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IS. Mum*** J$55, FOGLIO PERIODICO 
■ • M W 

«two J$«W9 . twmw to, 

Quello foglia vedrà la luco alla moti • 
fini' di mele. 

Il costo i di grana 0 per gli ««sodati «il 
i carlino pe' non anaciati. Per un semestre 

ti pagano carlini 7 e carlini 14 per un anno. 
l; associazione è aperta presto Luigi Fabri 

in via Toledo N, 116. presso Domenico Cor
nilo stradi! Concelione di Toledo N. 4' » 

■presso Gabriele Mosino in via Toledo. 

sta gente è quella che rapporta, 
Pubblica e scrive ciò che vede e sente 
Tanto più volentier, quanta pia importa. 

CESAKB CAPORALI. 

Gli associati delle provinole debbono più 
pare per lo meno un trimestre anticipato in 
gr. 36, ed avranno it foglio franco di polla 
e franco lo avranno eziandio gli csteti Ano 
a'confini, anticipando peri un'annata in 
carlini 18. 

Le lettere francata tòt altro sarà diretto 
all' uditimi de' Curiosi strada Concezione di 
Toledo sumero 32 secondo piano. 

STORIA 
J-RUDEHZA LEGISLATIVA »EL RE SABBACON6. 

Pochissimi cenni la storia ci tra
inando di questo insigne monarca, 
ina da questi se ne potrà giudicar 
Efacilmenle come dall' unghia, dice 
ni proverbio greco, può giudicarsi 
[del leone. Ei per lo culto de' nu
mi, e per la saggia clemenza co'suoi 
'soggetti andò molto innanzi agli al
tri Re di Egitto suoi antecessori. 
Per lui venne abolita la pena di 
iinorte. 

11 tramonto della vita in diverse 
guise ci vien dipinto dagli Scritto
ri, Secondo Eschilo la morte è un 
bene perchè è la medela di tutt' i 
mali : secondo Aristotele è un ma
lanno , anzi 1' estremo ed il più. 
»rave dei malanni. In qualunque 
modo voglia considerarsi la morte, 
aon può dubitarsi eh' ella sia ter
ribile per l'incertezza dell'avvenire. 

Niuno ignora le gravi disquisi
sioni che sulla giustizia della pena 
ìi morte insorsero tra i moderni 
scrittori. Astenendomi da qualun
que discussione su tal materia, ri
leterò solo quei due sacri ed eter
ni principi cui debbesi intender Fa
llino nella misura delle pene, come 
iflette un profondo scrittore ita

liano : 1. necessità di offendere per 
difendersi 5 a. diminuzione del ben 

essere altrui la minima possibile, 
primo principio tende a distor

I&are un male , e a nulla più : il 
fecondo tende a non insevile con
dro il delinquente , ossia a non tra
smodar nella pena , e a nulla più. 
Io vorrei che questi due principi 
mettessero foce in un terzo prin
cipio più filosofico degli altri due 
perchè risguarda il ben generale. 
Questo principio sarebbe la dire
«ione dell'attività perniciosa di un 
malfattore al maggior benessere dello 
stato. Così appunto adoperò Sabba
cone. I delinquenti che dovevano 

leader vittime innanzi l'ara della 
giustizia furon costretti ad innalzar 
|àegli argini contro il Nilo, a sca

var dei fossi per divertirne il corso 
e compiere altrettali lavori di pub
blica utilità. La terra in vece di 
raccogliere nel suo seno il sangue 
dei malfattori ne accolse più vo
lonterosa i sudori, e vittime rapite 
alla morte divennero istrumenti del
ia pubblica felicità. 

V. Louoiueo. 

SOCIETÀ 
D I T E M P E R A N Z A . 

NegH Sfati TTnili *3t America le so
cietà di temperanza esercitano una in
fluenza sempre crescente su gli atti del
l'autorità pubblica. A Albany il corpo 
municipale statuì che nell' anuo appresso 
non sarebbe accordata alcuna licenza 
per ispacciare in dettaglio liquori spiri
tosi. A Nuova York la polizia è au
torizzata ad arrestare ogni persona tro
vata ebbra nelle strade , ed a riteuerla 
iu prigione per cinque giorni , o esi
gerne uu'ammenda non minore di venti
cinque franchi. La camera legislativa 
dello stato di Nuova York s'è occupata 
di un progetto di legge , eoa cui a' in
terdice ad ogni creditore di agire contro 
il suo debitore di cui il debito in tutto 
od in parte provenisse da compera di li
quori spiritosi in quantità minore di cin
que galloni in una volta. , 

Le società di temperanza cominciano 
a far progressi in Isvezia. Dopo parecchi 
tentativi infruttuosi si è riuscito a stabi
bilire a Stockoltu un giornale che ha per 
titolo : 1' Araldo della temperanza. In 
una delle prime assemblee il principe 
reale si è dichiarato protettore della so
cietà di temperanza. Ma queste associa
zioni si propongono un troppo arduo 
scopo in Isvezia ed in Lapponia dove 
il trasporto pe' liquori spiritosi è giunto 
al colino. 
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DRITTO NATURALE 
Stato primitivo degli uomini. Sistema di 

Grazio, Obbes, e Pìi/endorf. Fatti che ci 
presenta la storia su questo particolare. 

Esistè realmente lo stato di natura? Nel

l'affermativa quale fu il viver degli uomini 
in tale stato? Queste sono le quistioni lauto 
dibattute tra gli scrittori di dril lo naturale 
e politico. Taluni pensarono seguendo il 
sistema di Grozio che lo slato primitivo 

fosse stato quello della semplicità e della in

nocenza: (1) Altri calcinilo le orme di Ob

bes credettero che fosse stato quello di una 
guerra vicendevole, (a) I seguaci di Pufen

dorf pretesero che nello stato primitivo fu 
l 'uomo uu essere miserabile ed infelice. (3) 

II viver semplice ed intiocente di Grozio 
non durò lungamente. L' uso comune dei 
naturali prodotti del terreno scomparve to

stochè gli uomini si moltiplicarono. Allora 
particolari famiglie appropriarono alcune 
terre per coltivarle. Ecco come s ' intro

dusse la proprietà dietro un certo patto ta

cito , cioè 1' occupazione. 
Secondo Obbes nello stato naturale ogni 

cosa é di ciascuno ; tutto ciò che piace può 
farsi. L'utilità di cadauno è la misura del 
diritto il quale però é inut i le , poiché es

sendo tutti per natura ugual i , niuno può 
servisti toJwuiU&mente di una cosa.^Da 
quésta ufuaguabzV dTdir i t to T *& Ingenito 
pendio degli uomini a provocarsi risulta 
che lo stato naturale deli' uomo fu , ed è 
quello di guerra perpetua. 

L'uom primitivo di Pufendorf nulla sa se 
non quello ch'è spontaneamente pullulato nei 
proprio ingegno. Vive uella solitudine lungi 
dagli altri uomini, n u d o , e senza linguag

gio mena i suoi giorni sradicando erbe, e 
raccogliendo frulla spontanee della terra. 
Si disseta in qualche limue, fonte o l ago ; 
entro le grotti si ripara dalla intemperie dei 
cielo, è divorato da un ozio tediosissimo : 
al murmurc il più leggiero, all 'aspetto di 
un'animate rabbrividisce. Ultimamente muore 
o finito dalla fame , od ugghiacciato dal 
freddo , 6 sbranato dalle fiere. Essere mi

serabile ed infelicissimo ! 
Il sisteina di Gl'ozio si oppone alla sto

ria ed alle antiche tradizioni. Il sistema di 
Obbes, come pensano molti tra i quali si 
acconta il nostro Genovesi (4) è vero nel 

fatto , non già nel dritto. La colpa di cui 
accagionano questo scrittore si è che volle 
desumere regole di morale condotta dul

ia umana natura contaminata dai vizi e dalle 
passioni, cioè da quella che fu realmente, e 
non già da quella che avrebbe dovuto essere. 
L'opinione del signor Pufendorf è in verisi

mile giacché se l 'uomo fosse affatto vissuto 
segregato dagli altri uomini , non avrebbe 
potuto r iprodurs i , e quindi sarebbero ben 
presto terminate le umane generazioni. 

Molti pubblicisti a priori han fabbricato 
sistemi capricciosi. Pochissimi hanno avuto 
ricorso alla storia. Per non delirare con 
gli altri nel vastissimo campo della imma

ginazione, estimo convenevole l'esposizione 
genuina di fatti riferiti dagli ant ich i , e 
moderni storit i . 

I primitivi popoli di Grecia sepolti nel

la ignoranza, e quasi privi de'necessarj mezzi 
di sussistenza erravano dispersi per le cime 
dei monti ed in altri luoghi ardui e scoscesi. 
Agivano di ordinario più a seconda di fe

roci e sfrenate passioni , che giusta i sacri 
dettami scolpiti dalla natura uei cuore uma

(i) Grotius de Jnic Bel. et. Pac, lib. i l . e. il. a3. 
(a) Lib. I de Ove cop. X. §. io. 
(3) Lib. i. can. III. J. i De Oilicio horn, ct ciy. 
tì) Metalli., l'ars IV cap. V. $. 3 ft 5. 

no. Frequenti erano le .guerre, facili e per* 
petue le trasmigrazioni. Ogni sede credeva

si malsicura. Quindi era universale Io sro' 
raggiamenlo , e questo frapponeva ostacolo 
potentissimo alla introduzione e progresso 
della società e dell' agricoltura. E chi di

fatti voleasi prender la briga di coltivare 
u" terreno tra breve non suo per farne in

volontario dono ad un gagliardo invasore? 
Non vi erauo città dove ricoverarsi, e quan

do si principiarono a fondare non furono 
molto g r a n d i , né difese da numero baste

vole di cittadini , o da valido bellicoso ap

parato. Questo quadro della primitiva Gre

cia ci dipinse Tucidide, ( i ) 
Non era men diversa la coadizione degli 

Aborigini d' Italia secondo Dionigi d' Ali

camasso, (a) Strabone chiama i 'Pelasgì pri

mi abitatori della Grecia , gente vagabonda 
e facilissima a trasmigrazioui, (3) Moltissi

mi popoli dì America allorché fu scoverta 
questa regione si trovarono senza politico 
regime e vagabondi. Gli abitanti della T e r r a 
nuova vivevano a guisa di fiere e vagavano 
dove più gli sospingesse lo stimolo della 
fame, od il commodo dei luoghi gì' invi . 
tas<e. C4! Tal vita menavano presso al Rio 
della Piata i Qui'randiesi, nella provìncia 
della Chiapa i Lecandoni , nella nuova 
Granata i Panchesi , nel Brasile i Quay

inuri. (5) 
A colui che distaccandosi dai moderni 

secoli con lo spirito di ragionata filosofia 
elevasi alla prima origine della umanità 
delle nazioni , è facile la dipintura dello 
stato primitivo dell 'uomo. Quando s'ignora 
I' agricoltura, le arti e discipline non leni

scono la ferocia dei costumi ; quando il 
nodo socievole non istringe e concilia gì ' in

teressi di più persone , e sui naturali pro

dotti del suolo ferve guerra incessante, qual 
tranquillità' può mai sorridere? 

Iu luoghi ardui e difficili, sulle cime di 
alti mont i , o t ra rupi scoscese, entro le 
spelonche , o nella cavità degli alberi cer

cavano i selvaggi una quieta stanza. Dio

doro Siculo riferisce tutto ciò parlando dei 
Grec i , e racconta l'antichissima tradizio

n e , che dai tempi di* Vesta s' introdusse 
1' uso degli edificj, non essendovene prima 
di sorta alcuna (6). 

Gli Erembi ed i Troglodi t i , come il pa

lesa lo slesso nome , soggiornavano in bu

che scavale sotterra. Questi ultimi vivevan 
di caccia , onde furon detti Terotei. (y) 
Cosi vissero gli Anelimi, gii Aracuiti , i 
Gujanaci nel Brasile, i Lecandoni, e mol

tissimi altri popoli Americani (8). 
Cibavansi quei selvaggi di frutta spon

tanee della terra , delle carni sanguinose 
degli animal i , ed in difetto di queste ri

sorse travagliati dalla fame pergiungevauo 

( 0 Init. Belli Pelop. 
(a) Antiq. Roman, lib. I. cap. O ct l3. 
(3) Gcograpb. lib. XIII. 
(4) loet De»cript. Ind. Occident, lib, i l . 
(5) Idem lib. XIV. cap. 5. lib. IX. cap. a. Ufi. 

XV. cip. 3. , 
(6) Biblioth. historic, lib. V. f. a3a, Plin. Hislor. 

Nat. Kb. VII. cap. 56. * ' '' 
(•;) Stub. lib.XVII. PliaiusHist.NatUf.lib.VI.cop.ao. 
(.8) Laet. lib. XV. cap. 3. Icb. VII. « p . i. 
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a satollarsi delle carni degli nitri uomini 
uccisi. Se Omero tutti ci avesse di ciò ter

ribili esempj somoj|BÌs$ràto descrivendo i 
costumi dei Ciclopi e dei Lestr igoni , sa

rebbeci bastato lo 'svolaere per poco le Sto

rie americane pde convincerci di questa ve* 
l'ita, ( i ) Ci dipinge bellamente * Orazio i 
contrasti di quei selvaggi nella scarsezza 
■dei naturali prodotti (a). È antichissima la 
credenza che i primi Greci si cibassero di 
ghiande; prima che Cerere avesse istruito 
.gli uomini dell 'arte di coltivare i campi. 
Ghiande chiamavano non solo i frutti delle 
querce , come si crede volgarmenle, ma de

gli alberi qualunque, (3) e quercia (V J i) ogni 
spezie di albero. Le voci quercia alma os

sia annientatrice spesso incontransi negli 
antichi Poeti Greci, 

Le vesti di quei selvaggi t r an le foglie 
o cortecce degli alberi , ovvero le pelli de

gli animali , le quali senza preparazione 
come dalle carni slrappavansi si adattavano 
addosso. (4) Le storie di America ci raf

fermano questo fallo. 
Il bestiale divaganiento , che nei primi 

tempi ebbe luogo dovè produrre i più si

nislri effetti. 11 matrimonio (se tal nome 
può .darsi ad un accoppiamento ferino), alto 
presidio della umanità, serviva piuttosto al 
fomento delia libidine che al propagaménto 
ed educazione della prplej di giorno io giorno 
rapivonsi delle belle selvagge, e spessp nel 
medesimo dì si abbandonavano. Ci espone 
bellamente Cicerone quésta selvaggia costu

manza. 
Vi ebbe un tempo , egli d i c e , che gli 

uomipi vagabondavano pei campi a guisa 
di fiefe , e strascinavano i giorni con un 
villo bestiale, né poteva alcun che la ra

gione , m,a soltanto la robustezza e forza 
del epppo , non vi aveva religione, non os

servanza di uman dovere ; ninno vedeva 
legittime nozze , e non eravi chi ravvisar 
potesse certi Egljupli. (5) 

Presso molte nazioni ajla violenza reale 
% v9r*U(HÌfa la J/'Jtizia nelle cerimonie nu

ziali. \ì nostro Ch. pagano lo dimostra lu

minpsamenle riguardo ai Romani. (6) Rac

conta Plutarco degli Spartani che appo co

storo adoperava*! ae\ matrimonio una spe

cie di rat to. (<7) ' ' 
Quando 1» vaga Yeoere cesse alquanto 

alj.o sviluppo della ragione , ed al progre

diuieijto ds'l? umarii^ presso qijasi tutte le 
nazioni de|Ja terra , i mariti riguardarono 
le mogli conjp loro ancelle. Quindi derivò 
il diritto che Vico chiama Ciclopico di ven

derle e dì ucciderle con i figliuoli. I primi 
passi dati dalla sapienza legislativa furono 
la tassazione de'domini e la certezza de'ma

Irimoni. 
\l costume è la direzione ripetuta del

la umilila indole verso un dato cammino. 
Descritta la vita dj quei selvaggi non sarà 
malagevole il conoscerne le, costumanze. 

Tra tipa costante «pione e reazione delle 
forze individuali mosso più da un impeto 
temerario che dalla freddezza del consiglio, 
Ir» gji orrori della fame i dirilli dell'uomo 
si conculcavano apertamente ; le voci della 
natura eran soffogate dalle passioni , e se 
pure fra tanta ferocia balenava un lampo 
di umana, Fjlosofia viputavasi rome segno 
dì cpdardia. (p*) Jfoj a torto, Omero alla 
idea di selvaggio associa quella d' iniquo 
ed ingiusto, (9) La impressione della, forza 
sempre viva ed energica colpiva gli organi 
sensorj di quei selvaggi. Quindi comepi

lono della divinità una idea corrispondente 
alla lor maniera di pensate. 11 più l'urie 
dei numi era il più venerando. Come nella 
terra il più potente opprimeva il più de

bole , così nel Cielo il Dio più gagliardo 
«omandava al men valoroso. Perciò "negli 
Miticbi Poeti i duelli tra i numi , le levile 
e le vittorie s'incontrano spesso. Giove mi

naccia i Kurni che se per avventura alcuno 
di loro soccorresse ai Trojani od ai Greci 
l 'avrebbe fatto tornare nel Cielo vergagno

siimente percosso, o l'avrebbe precipitato nel 
f ar ta ro , ed allora ciascuno sperimente

rebbe quanto ei fosse più potente degli al

t r i . Anzi Cioggiugne) fate una pruova afr 
finché tutti lo sappiale. Sospendasi dal Cielo 
un' aurea catana , e poscia attenetevi a que

sta Dii e Dee quante siete. Quantunque vi 
sforziate tirarla a tutta possa, non sareste 
valevoli a «muovermi dal Cielo , ma se 10 
volessi tirarla senza ostacolo la trarrei con 
tutta la terra ed il mare , e quindi la li

gherei intorno la sommità dell'Olimpo. Tan

to ip sono al disopra degli altri Dei , e 
degli uomini. (1) Esiodo in un' Inno a Gio

ve esclama. » 
E qua! nume immortal (eco in possan

za — Gareggerà gran Giove ? (9) 
La più sublime nozione che si potè con

cepire di Giove fu appunto quella di una 
Divinità che cennava con le folgori , par

lava con i tuoni , avvisava e comandava 
per le aquile. (.!) 

Se qualche selvaggio per la robustezza 
delle membra, per la destrezza od altri 
pregi corporali si credesse forte abbastanza 
da non dover paventare cosa alcuna , co

stui poco o nulla curavasi della divinità, 
Gli csempj son frequenti nelle storie Ame

ricane. Omero chiama Polifemo robusto e 
valoroso selvaggio , spregiatore delle divi

ne ed, umane leggi. (4) 
Ogni nazione vanta un Eroe che spinse 

i primi selvaggi alla vita sociale. Gli Ar

cadi ^ricordavano Pelasgo che gli persuase 
a formar de'tugurj , onde evitar gì incom

modi del f reddo, del caldo, e dèlie piog

ge , e vestirsi alla miglior guisa (5). Gli 
Italiani vantavano Saturno che rioni le pri

me razr.e Italiche indocili e disperse per gli 
alti monti. (6) 

<i)Hom. Iliad. Viti. TS. tao. 
(a) Hcsioilus Fmginunt. 
(3) Vico Scienza nuova cap. 11 
(4) Ouyss. IX. v. ai/j. 
(5) Pausali. Arcadica'lib. Vil i . 
(6) Diod, Bibtiot. Jlist. lib. V 

VII I . v. 3a i . 

V . LOHUNJLCO. 

<5G. 

cap. 1. 
• V i r g i l . AcMeid. 

L. 

(1) Laefc ibid. 
(.•i) Satyr, lib. , . s,it, 3 . vs. 0.9. 
(3) Leg, n36. 5. 1. A, de V. *S. 

,de <*lanu, legend. 
(4) Hist Tr°g, Pomp. lib. 11. 
(a, JJq Invent, lib. 1. 
(,d) Su^gi politici. Sagg. 111. cap. $. 
(7) Plutarch in vita Lycurgi. 
(,») l'intarcll. in vim Tiwsoi. 
i')> Oiiytt, u b . VX. vs. iau. 

I- ir. 

POESIA ORIENTALE 
1AMEWTANZA. T)I tfpU STOSA MUSVOUjjA , 1 1 . CUI 

MAaiIO à MOSTO IH BATTAOLlA. 

Allah, potente Allah, perchè annugolasti l 'o
rizzonte della mia vita , perchè innondasti di 
pianto le vie de'miei giorni — 11 compagno dei 
miei piaceri , il prode de' prodi cadde nelle 
fauci di morie , allorché nell' apprettisi di due 
eserciti nimici questa corse All'inonda a divorar 
le Ale de'comhatlenti — Il vivere del mio sposo 
in pace era un sospiro ardente, r aleggiar di un 
zefireltojil fremito del mio speso in guerra era 
pari alla tempesta: me .miseia ei non è più! 

Tuo sapiente Allah armonizzasti i nostri cuoii 
come araioiiU7.avi i Cieli nella prima Aurora 
del mondo. Egli era il mi" sole, io la sua Lu
na , la sua luce era la mia luce. Com' egli uu
montò io tramonto senza speme di più risorgere. 
Immenso cocente e sterile è il mio dolore quan
to immenso cocente e slerile è il deserto. I 
miei voti i miei desulerj furono come le minute 
sabbie della Libia che disperde il vento per 
([nelle immensurabili estensioni. Allah , tu che 
hai le mani cosi immense elle abbracciano il 
creato, e si stendono negli infiniti spazi del 
nulla , tu che e.i casti V uomo per hi (elicila , 
consola uu infelice , ed uccngli il mio sposo 
nelle eterne delizie dei Paradiso, 

(l'ruduzìaiie date AruloJ 

V . LnMOSico. 
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Intorno alla utilità ,i. della coazione personale 
riguardala ne suoi rapporti colf ordine pulì
//lieo e delle famiglie , colla inorale , e col 
commercio— Quistioneproposta dall'Istituto 
Nazionale ili Pungi nell'anno IS3JJ — Per 
l'avv: Giuseppe, Massa colla traduzione della 
novella legge emanata in Francia a 1J aprile 
i83i relativa alla materia —> Napoli t835. 

La coazione personale forse coeva delle leggi 
e della mala fede , ha costituito lunga pezza 
l'aigometuo delle vigilie de'Illusoli e ile Pubi 
blicuti, (alche p.irid'he amili tuperracaiieo vo
lerne ancora lirniiginar la nlililà. Eppure sic
come i poeti non i ili nano giammai di dettai 
qualche sonetto o qualche inno sulla bellezza 
dulia piimaveiao sull'aimouia, cos'idi (piando 

in imitando autori famosi ed oscuri ti appreseti
tono qualche upericciuola jullu utilità della caar 
Mone personale, fui celibato, sul matrimonio act 

U perchè spesse volte «ei dfiumto a rilegger 
cose trite e risaputa , e a comperar merce già 
Viotti in bottega. 

Credevamo esserci Intravvenuto lo «tesso con 
1' opericeiola che togliemmo a disaminare; ma 
ci disingannò il vedere essere stata questa un la
voro accomodato a risolvere la quisfione pro
posta dall'Istituto nazionale di Parigi nel 1H34., 
« come tale la discorremmo di buou grado , e 
giovevole avvisammo if darne un' idea a'nostri 
leggitori. 

L' autore sul, bel principio del suo ragiona
mento ritmila con sobrietà fa storia e le vicissi
tudini dell'arresto della persona, incomincian
do da Boccari e Sesoslri lino a' tempi di 
Luigi XIV. che nel 1667 Io permise in Fran
cia solamente in taluni casi per convenzione 
delle, parti , e volle che vi fosse di diritto per 
tutte le lettere di cambio, e per gli affari spet
tanti al commercio. In seguilo discorrendo dello 
stato della nostia legislazione, snggiugne*. an
che appresso il regno delle due Sicilie l'antica 
giurisprudensa intorno a ciò avea di gran lunga 
mitigato l' asprezza del romano diritto , in guisa 
che non poteva il debitore esser perseguitalo nella 
persona quantunque convenuto lo avene per 
iscrittura, se non. che Josse stato privo affatto 
di lieni. 

Il «he noi reputiamo un errore , perciocché 
i nostri debitori prima del cangiamento della 
tegidazioue avvenuta nel 1809 erano astretti , 
all' adempimento delle loro obbligazioni anche 
con I" arresto, il quale poteva av«r luogo dopo 
la formulila del precetto usato iu quei tempi, 
E ciò si praticava eziandio nel caso che vi 
foste mancalo il patto della incarceraiione ; ed 
in fatti non pochi rammentano quella formida
bile clausola che veuiva sempre l'ultima: alias 
ùapialnr il» persona. 

Da 11 Unno ìifeiisce la declamazioni di Mon
tesquieu contra la coazioue personale ju materie 
civile, e i ragionamenti de' Tribuni Gary e 
Goupd Prefelen iudiritti al corpo legislativo in 
ccaasiom* eh* discutevasi in Francia il titolo 
del Codice Civile relativo alla materia , la som
ma «V quali è che il legislatore dee preferire 
la libertà di un cittadino alla fortuna di un 
altro , trattandosi del solo interesse privalo del 
creditore. Ma invece quando l'interesse pubblico 
è connesso a quello del creditore, il legislatore 
dee permettere la coaiion personale. E quindi 
avverte che siffatti principi trasfusi poi nel Co
lica Giviie àe Francesi non si confanno intera
mente eoo l'interesse pubblico, con quello delle 
famiglie, e con la buona fede pubblica — Eelia 
e teosofica sommamente è la dimostrazione che 
i| nostro autore fa del giudici» da lui spiegato 
intorno ad un tal capo della legislazione fran
cese e noi approvandolo interamente, avremmo 
voluto qui trascriverlo, se i limiti d'un gior
nale stati non ci fossero d' impedimento. Ciò 
nondimeno crediamo utile di riferire in che modo 
egli combatta le opinioni contrarie del Crtvel, 
li , uno de' più acri propugnatori del panilo 
contrai io. Questo eloquente scrittore francese, 
sialo foise qualche volta a S. Pelagia , cosi la 
discorre 11 Non a utile sa uon quello ch'è one
» sto. Non è onesto , se pon quello che si ac
11 corda con la religione, e con la morale. La 
» utilità delle istituzioni non può essere giusti
» ficaia che per la loro onesta. La coazion per
ii sonale è contraria alla morale , • alla reli
» gione: contrista l 'umanità, è un attentato 
» contro la volontà divina che ha crealo Tuo
» mo libero. Il diritto che permeile a un cit
» ladino di privare un altro della libertà, è un 
» diritto empio. V arresto personale non è meno 
» contrario a' principi cojtitutivi del dritto pub
» blico della Francia , che alla legge natura
li l e , e alla legge divina. La libeità essendo 
» stata dichiarata dalle nostre leggi un bene 
11 inalienabile , è un assurdo il permettere che 
» possa essere compromessa per debiti , e posta 
» alla balìa de' creditóri. 

» L'attività del commercio per esser rnante
» nula pon ha d' uopo della coazion personale. 
» 11 commercio il quale incivilisce ogni cosa , 
» non ha d'uopo per la sua sicurezza di ricoi
» rere a quei mezzi che ricordano la più gian
» de barbarie. 

» Infine se si vorrà conservare questa odiosa 
» necessità , essa debbe essere unicamente usata 
» tra negozianti, e non mai contro coloro che 
» sono stranieri al commercio. 

» In materia civile non esiste un motivo per 
11 astringete all'adempimento di oeite obbliga
li zioni coi mezzo della coazion personale. Se 
» iu taluni casi viene esercitata , si è quando 
11 la condotta del debitore prende il catatteie 
» di un debito qualificato, come nello stellio
» nato, nel ricusare Ja restituzione del deposito 
» necessario ecc. , ed allora sarebbe più esem
11 piare , se 1' arrestamento della persoua ve
li uisse pronunziato in luogo di pena , ed il 
» fallo venisse allogato A a i delitti. La legge 
n ricusa di adottate delie Unzioni invece delle 
» leaht'a : e non vi ha di più assurda che il 
a non Voler considerare nella coazione perso

» naie quel carattere 41 penalità che 1' è ine. 
» rente. La coazione pwsonnle è una vera tor. 
» tura fìsica e morale { essa e una pena affiit
v iiva , sia che voglia considerarsi conie u» 
» esperimento della yolijla insolvibilità del de
li bitore, sia come un «godo di semplice esecu
» zione forzata. » 

L' avvocato Massa osserva che nelle leggi JÌ 
vuol ricercare la bontà relativa, e non già l'ai, 
soluta ; che le ragioni del signor Crivelli rj. 
guardano la bontà assoluta della legge in esa
me, mentre di ciò non è quislioue ; che non 
si è dubitalo giammai che la bontà relativa 
d' una legge sia onestamente utile, pei che tendi. 
a promuovere la prospeiità d'uno sialo ; clit 
sia grave errore il pensare che la coazione per
sonale sia contraria alla legge divina , al diritto 
di natura , alla morale , ed al dritto pubblico 
della Fiancia. Perciocché se l'uomo per libe
rarsi da' gravi pericoli che gli sovrastavano 
nello stato di natura , ha potuto senza biasimo 
rinunziare ad una parte della sua libertà natu
rale per conseguir nello stalo di civil comu
nanza quella sicine/.za e tranquillità che costi
tuisce la libertà politica degli stati , molto pia 
ha potuto rinunziare per qualche tempo alla 
libertà civile, e nel solo caso che di malafede 
a compier non si faccia gli obblighi assunti. 
Non si niega che una legge siffatta sia contra
ria al diritto pubblico de'francesi , il quale 
dichiara la libeità un bene inalienabile ; m» 
cessa ogni disputa , quando si riguardi come una 
legge di necessità sociale , e tale appunto la 
considerò la camera de'Pari nel i83 i . Che se 
questa legge , come dice il Crivelli , ricorda 
le antiche barbare istituzioni , essa ne attesta 
d' altronde la sua costante utilità presso tulli i 
popoli ed in tutti i tempi — È l'uluo poi che in 
materia civile, ed in l'ulto di commercio una si
mile legge a nulla approdi: lunghe e profonde 
sono le argomentazioni in contrario che presenta 
il signor Massa , e non accade qui di riferirle. 
Soltanto non sapremmo disapprnvaiee Ju opi
nione elei Crivelli che vonehbe che lo stellio
ualo fossa riputato mi delitto, e ch, l'arresto 
venisse pronunziato in luogo di pena 

Noi tralasciamo di analizzare tutto il ragio
namento del signor Massa , perchè ben lungo. 
Soltanto raccomandiamo il suo opusculo e per
chè la materia che discute merita di essere pro
fopdamenle intesa e studiata ; e perchè; il suo 
discorso procede da principi purissimi del di
ritto pubblico e della economia ; a ciò si ar
roge la utilità della legge de' 17 aprile i83» 
emanata in Francia , relativa alla materia , e 
che eglj con molto ncuorgnueiito li a stampato 
in fine della sua dissertazione. 

I'IUSCKSCO givEnio Connsiu. 

NOVITÀ 
ESEMPLARE STRAORDINARIO DEL CORANO, 

Un libro straordinario è slato visto a Calcutta, 
E un esemplare del Koran eseguito da Ghuiain 
Mogbouiline , musulmano piissimu e da due suoi 
figli, che andavano alla Mecca per depositarvi 
la loio opera. La lettere di questo libro hanno 
presso a poco tre pollici di altezza ; il volume 
ha un piede di spessezza , quattio piedi otto pol
lici d ì lunghezza e due piedi otto pollici di lar
ghezza. Il testo è stato trascrilto iuteraiueiita dal 
padre che vi ha consacrato sei anni' ; ed uno 
de' figli vi ha aggiunta una traduzione persiana 
interlineare. La copertura è di legno. Questo 
libro è trasportato a schiena di cammello, pog
giato su di un leggio sotto ad un baldacchino di 
lei» cremisi. Quando lo >i scende u (erra si ap
poggia ad un telajo ; il lucchetto che chiude la 
coperta in legno si apre , e 1' opera resta espo
sta alla venerazione dei cred*uti tino al momento 
della partenza (Riduzione dagli /limali dei 
Piaggi.) 
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INDUSTRIE 
E M A N I F A T T U R E 

Suit origine delle Manifatture in Glascow. 

Intorno la mela del secolo decimoseltimo due 
giovani entrambi di cognome Wilson, 1'mio da 
Flateiield , e I' altro di quei contorni , si con
dussero nella città di Glascow ed ivi si pose
ro a trafficare, l'oidio la somiglianza del co
gnome dava spesso materia nel, equivoci nelle 
loro faccende uno di essi venne contraddistinto 
col cognome di F'akefield , dal paese di sua na
scita, il suo nativo cognome venne cosi dimen
ticato , e sotto quello di Flaltelield , anziché 
dell' altro di Wdsou , fu quindi noto alla po
sterilà. 

Al figliuolo di costui la città di Glascow , 
che tanto ora fiorisce nel commercio , è 111 gran 
parte dvbiniue del suo innalzamento all' attuai" 



randezza ed opulenta. Flakefìeld addisse uno 
' -'suoi figli al mestiere del tessitore; questo glo-
jne , dopo aver imparata la sua arte , si seris-
joldato intorno l'anno 1671 nel reggimento 

le'catnerooìi, ma venne poscia rimosso a quello 
Ielle guardie Scozzesi, 

Wvenne in quel mezzo , che il reggimento 
liFlakefield fu spedito a) continente. Quivi egli 

però un fazzoletto di quelli di Germania 
«ragliato di blu e bianco che molto feri la 
I fantasia ; deliberà di fatti sempre che fusse 
io fortunato a segno di ritornare in patria , 
provarsi a fare il simigliarne. 11 nostro sul

lo tessitore conservò quindi con molta cura 
residuo di quet fazzoletto, ed avendo otte-

mto licenza nel 1700 fece ritorno a Glascow 
II fermo animo di porre in opera il suo lode-
le divisameli to. 
Poche fusa di stame, e questo mal bianchi-
, col blu non molto carico, fu tutto che il 

overo Flakelield potè allora procurare iu 
lascow. La sua prima tela non diede che circa 
odici fazzoletti: quando u1 ebbe tessuto la metà 

gliò e la recò ai mercanti, che allora traf
orano di salmone, di sargia scozzesi, tela di 
llmda, ed altre tele grosse. Essi commendaro-
0assai la nuova manifattura, le sue strisce blu, 
(opra ogni cosa la sottile tessitura della tela 

lie era più fina della tela di Olanda allora in 
io. Il manifatturiere non domandò che la va
nta del materiale oltre le sue giornate di la-
'oro ; il qual prezzo gli fu ben volentieri pa
tto di sorta che tornossene a casa contento di 
sser riuscito nella sua intrapresa. Questa dozzi
na di fazzoletti, i primi che sieno stati tessuti 
n Inghilterra , non stelle molto ad essere snud
ila. Nuove dimande ne vennero fatte all'av
venturoso tessitore, ed il rimanente della tela 
«enne caparrata innanzi che fosse tessuta. Fe
tes i incetta di stame in quantità maggiore. 
Al più presto molti telai furono ripieni di tela 
per fazzoletti dello stesso modello, e le domande 
cttbbero in proporzione alla quantità di tela 

i a lavoro. Alcuni mercatanti inglesi, che 
11 erano recati a Glascow onde comperare tela 
(rossa ebbero molto,a grado la nuova manifat-
lura e portarono con esso loro in Inghilterra 
li'uni fazzoletti per fame mostra- GeneraImeute 
rono commendati; il numero de'telai continuò a 

fescere , di guisa che io pochi anni Glascow 
liventò famosa per manifattura siffatta. Subito 

fece luogo a molliplicità di disegui e colori, 
tessitori in Gaistay e sue circostanze si vol

erò a lavori simigliatiti, e da ultimo ne fu il 
raflico fuori modo ampliato. 

1 lettori vedranno dal fin qui detto quali pio-
;ioli principj avesse uu ramo di commercio 
auto fruttuoso, il quale fu altresì cagióne che 
Itri se ne introdussero egualmente pregevoli e 
icchi. Ciò nulla manco quantunque Flakefìeld 
lonesse le prime foudameula della prosperità di 
lascow non gliene seguitò, del pari che ieujpre 
vvenne ad ogni olirò benefattore del genere 
iniano, né considerevole profitto, né gratini-
liue da parte de' suoi concittadini ; perciocché 
roviamo che in età avanzata egli noti esercita-
a che I' umile mestiere di suouator di tainbur-
0, in una città, che la sua intrapresa aveva in
alzata al posto di prima manifatturiera e com-
lecciante nell' Impero britannico. 

(Estratto dal penny, mag.) O- T . 
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RACCONTO 
L ' A V A R O . 

Non è gran tempo che iu ana splendidissima 
iuà dell'Italia nostra fu un uffiziale nella mi-
iziu , che per natura era molto avveuevole, e 
iìt che allarme, alle lettere pareva inchinato-, 
ade di compagnie si dilettava ed adunanze di 
omini letterati , co' quali di scienze e di lel-
re avesse sempre avuto a ragionare. A costui 

Kuuque incontrò di conoscere un uomo sicilia-
per nome Filippo Masti-atti , il quale per 

ter prestato ad usura era divenuto sfulgorata-
lenle ricco , e sì era avarissimo, che per da-
aro s' avria peggio che Giuda voluto il cup
io alla gola. Non però di meno molto amico 
ra della sua opinione, e volea decider di tut-
1 , come a colui che per aver molto danaro 
lesunieva aver gran dose di dottrina. Ora 1' uf-
ziale che detto abbiamo per miracolo di quei 
:mpi , in che tutti frauceacameiile parlavano , 
n passionalo mollo della buona scuola del di-
e italiano , il perchè fu una sera berteggiato 
1 una farmacia dove si sulea ridurre con molti 
Itri , i quali T accagionarono di pedanteria , 
è comprendendo quello «he diceauo , il dila
tarono ad alla voce purista. Tra lutti costoro 
solo che ebbe a difendere il povero uffiziale 

1 Masti-atti , il quale per lodar la sua patria, 
dicendo tante scipidezze , ripeteva sempre , 0 

ia o no ai proposito, che i Toscani aveano imi-
ita la rima siciliana. Ma quelli per contrario 
«tennero essere i puristi veri ladri , che non 
pevano esprimere verun concetto senza i modi 
le parole tolte da altri autori, E cosi tra le 

strida e lo schiamazzo , e tra- il ripetio .delle 
parole, non so per qual modo furono gli animi 
di tutti quanti divertiti • a narrare parecchi av
venimenti di ladronecci. Mastratti ohe questo 
cercava col Ricettino entrò a dire tra costoro , 
che molto da meno si doveano reputare quelli 
di ogni altra nazione a petto de'Siciliani, i quali, 
diceva egli, erano astutissimi, e fini ladroni più 
di quelli di Sparta ; e poi terminava ripetuta
mente a dire , lui essere stato rubato più volte 
in Sicilia e non in altro luogo. Qui 1' uffiziale 
per volergli fare uno scherzo con molta serietà 
gli promise che tra una settimana di tempo gli 
avrebbe fiuto torre quel ricchissimo oriuolo che 
portava ai lato, senza che punto ei se ne fosse 
avveduto. AI che lutti si fecero le grandi risa, 
e molto ripigliavano l'ufTizitik* di averglielo iu-
nanzi detto : il quale rispondeva loro che 
in questo veramente era 1' astuzia. Se non che 
Mastratti con grandissimo batticuore , atterrito 
dal pensiero di poter perdere l'oriuolo tramutò 
il colore del viso , e non pertanto negava di 
potergli quello avvenire , perocché dieea non 
essere al mondo uomo sì scaltro da potere per 
alquanto accoccarla al più balordo di tutta Si
cilia : e così cercava di riaversi , e coprire lo 
smarrimento quasi degli spiriti'' che la paura 
gli avea cagionato. Dipoi falla 1' ora già tardi 
tra lo scherzo di quelli e la paura di Mastratti 
si disciolse la brigata. Avea I' uffiziale nella 
Compagnia da lui governata tre Soldati riguar-
devoii per nascita e per educazione. L'uno era 
cognominato Esposilo , che iu tempo di sua pri
ma gioventù avea,fatto parte di una teoreta la-
dron.ija composta di molta buona gente ; 1' al
tro che de' suoi genitori non avea potuto cono
scere al mondo suo altro che la madre sola
mente, ed era astutissimo macchinatore di trap
pole , sicché per consenso tutti lo diceano il 
Galeota ; ed il terzo , che non Saprei dirvi il 
nome , era cosi leggiero di mano che 1' avreb
be ficcata al diavolo. Che però venuto 1' uffi
ziale dove co'suoi soldati dimorava io quar
tiere , faceti chiamare a se lutti e tre costoro , 
e manifestò loro, e spezialmente al Galeota, di 
aver volontà eh' ei toglietelo un oriuolo da 
lato a un suo amico, che egli glielo avea pro
messo di fare. Quelli prontissimi all' iuvilo , 
e lieti tra loro si ripromisero del fatto; ed as
sicurando al loro uffiziale che quello sarebbe 
avvenuto siccome desiderava , dimandarono di 
conoscere quel suo amico. Onde 1' uffiziale ri
sposi loro, che nel mattino del prossimo dima
ni lo avrebbe condotto a diporto per le stra
de della città , e sì il Iacea loro vedere ; solo 
dimandava che fosse passato alcun giorno per 
porre in opera la trama ; ma quelli destramente 
risposero: o Signore, lasciatene il carico a noi, 
che noi misureremo bene il tempo e 1' oppor
tunità , e ciò detto ti partirono. Difatti il mat
tino molto non penò 1' uffiziale a rincontrare 
Maltratti , il quale avendo ben meditato sulla 
promessa fattagli la sera, aveasi già stretto più 
la boccuccia dui borsellino, ove portava l'orino
lo, perchè viemeglio te ne fosse fenduta mala
gevole l'uscita. Non pertanto salutatisi a vicen
da i due amici, e ricordando le cose della se
ra si posero ambidue in via per diporto. I leti. 
dri non -ci aveauo dormito la notte , e t' erano 
apparecchiati a quello che doveano fare, ed e-
ruua già di buon mattina alla posta. £ poiché 
la sera aveauo avuto alcune dimostrazioni delle 
fattezze e vestimenti di quello , tosto s' avvisa
rono, lui che era a spasso col loro uffiziale a. 
ver essi a rubare. Onde senza punto indugiare, 
come aveano già meditato, si misero a pruova 
del fatto. E però con un panno intriso di san
gue di un cane che a bello, posta avevano uc
ciso, s'intinsero a vicenda: e chi lordassi la fac-

e chi il collo a maniera 
raudissimo rumore 

eia , e chi le mani 
di feriti , e fatto grandissimo rumore , conim 
eia a fuggire 1' Esposito il primo con in mano 
uu manico di spada rutta gridando a grau vo
ce , Domine iijutaini : il Galeota poi con un 
coltello tra' demi e grandi sassi alle mani, bii-
bantaccio birbautaccio, gridava, e menava pie
tre: e il terzo con uu grosso bastone alle mani 
uccidilo uccidilo , dicea : e la gente fuggiva e 
i sassi correvano , e chi ricoverava di qua , e 
chi di là , e tutti erano morti per la paura. 
Ciò vedendo l'uffiziale- senza avvedersi della 
trappola , e credendo essere veracissima rissa , 
forte cominciò a gridare, fermate assassini, fer
male. Non lauto ciò ebbe dello , che Mastratti 
era allora per darsi a fuggire, Ma Galeota che 
gli era già presso, sotto iòrnia di scagliare una 
pietra gli appicca uu forte punzone in petto , 
sì che stordito lo prepara iu modo al compa
gno che lo seguitava , che questi ìu un lampo 
gli fa volar 1' oriuolo , che niuno se 1' avria 
peusalo. E seguitando a correre, gridando sem
pre , e minacciando , 11' andarono liberamente. 
L' uffiziale , che sbalordito li riguardava an
cora , cominciò a ragionale , e minacciar quei 
furiatili, e dicea con molta cura a Mastratti; di 
questo te gli punirò io ; quelli son suldati 
di mio reggimento. Ma 1 altro riavutosi a pe
pa, cercava rassettarsi e pigliar riposo iu qual
che luogo : vedesi tuttavia malconcio e sbotto
nalo il panciotto , tenta colla mano il borsel
lino , e s'avvede «he più UPU avea l'oriuolo. 

Mille: altri punzoni -avrebbe egli voluto avere 
innanzi che. far quella perdita ; e però tra' il 
dolore" e Jo smarrimento gli »' ubbagliarquo gli 
occhi, e senza più nulla pensare, corre e strin
ge I' uffiziale che gli era vicino , e d'improv
viso comincia a gridare : o ladrone dammi ora 
1' oriuolo mio ; o tu mei togliesti, o mei face
sti furare. A questa nnovu cosa s'avvide 1'uffi
ziale del fatto , e tra pensando del modo , co
me gliel' avean ficcata , e tra per la dispera
zione che vedeva in colui , comincia a ridere, 
che, non poles profferir parola. Ma quegli re
plicava e diceva: ladrone, ladrone, e non lo 
lasciava. La gente cominciò a ratinarsi e trarre 
colà intorno: Onde /'uffiziale entralo iu se stesso, 
pensava trovar modo come lasciarsi da colui 
che 1' aveva avvinahiato. Intanto al primo ru
more era già corsa la guardia della pulizia , 
ed iu luogo dì pigliare i ladri , si pongono iu 
mezzo il povero uffiziale, che mentre non ven
nero al luogo delia guardia , tutti quelli dell» 
città 1' ebbeio « riguardare come ladro. Cosi 
giunto d' innanzi al Commessano della pulizia, 
venne 1' uffiziale sponendo il l'alto siccome so
spettava che fosse , - e mandatosi a pigliar l 'o
rinolo da que'lra masnadieri, si euiuihl.e iu l'alti 
la schiettezza dell'avvenimento—.Perché da quei-
1' ora moltissimi fecero propuiuMieul» di guar
darsi dal lare simigliami scherzi con qualsivo
glia avaro, perocché colali uomini a niuno non 
la sanno perdonare allorché souu in pericolo di 
perdere alcuna cosa. li. 

AVVENIMENTO 
STRAORDINARIO. 

Si legge in un giornale inglese ciò che segue : 
Fu veduta negli scorsi giorni nella riviera 

Garnock io Iseozia una specie di (tubine il quale 
facendo discendere rapidamenle le acque, parca 
che uabbissasse sotterra. Era il letto dei fiu
me che sprofondava e le acque precipitavano 
uelle miniere di carbone che souo al di sotto: 
e perciò gli ostanti «S affrettarono di dar l'allar
me all' entrata delle mine. Gli uomini che vi 
si trovavano sentendo il muggito delle acque 
si misero felicemente tutti in salvo, essendo già 
ad alcuni giunte fino ai collo. Le quali segui
tando a penetrare nelle immense cavità delle mi
niere , si aprirono con grau fracasso una larghis
sima strada nel terreno, donde.precipitarono sot
terra interamente, lasciando il letto a secco 
per un miglio circa dal lato della voragioe, là 
nove avevano prima sei piedi di profondità. 
Esse penetrarono in tutte Je cavità delle mi
niere che si stendono per parecchie miglia , e 
che furono completamente ripiene. A ciò si ag
giunse che l 'aria imprigionala e compressa dal 
peso dell' acqua si fece strada a traverso dilla 
lerra in nulle luoghi , e presentava sopra un'e
stensione d| molti acri l'apparenza di una im
mensa caldaja in ebollizione. Masse enormi 
di sabbia e d' acqua furono slanciale iu aria e 
caddero in (orienti di pioggia per parecchie ore. 
Pare impossibile che j tra ragli delle miniere 
possano rimettersi nell' antico stato. 

(Giorn. d' Edimb — Riduz). 
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VIAGGI 
Secondo viaggio di Clnpperton neW interno 

dell' Affrica. 

(conti uuazioiK'). 

Jarro consigliò il viaggiatore di tenere la stra
da di Boussa , innanzi che quella di Youry in
festata dai Fellaui. Clappertou seguitò tale av
viso 6 la dimane Èra a veggente di Wava iu 
quel dei Boi glia. Questa citl'a stando non disco
sto al luogo dove peri f infelice Mundio-Park, 
egli si adoperò ad investigare i particolari dei 
oa-o , e di fatti venne iuiuriiuttn : essere quel 
viaggiatore perito naufragando liei Quorra; non 
sussistere che gì' Inglesi trassero sui naturali ; 
ed avere costoro, come quelli che troppo lardi 
giunsero , messo solamente a sacco quanto ri-
trovavasi nel canotto, cioè dire, carie , libri e 
cibi salati; i quali avendo gustato, esserne tutti 
miseramente morti. 

A Wava Clappertou fu visitalo da una gio
vane vedova di carnagjon bianca per nome Zu
ma, figliuola di un Arabo, la quale tenuta era 
ricchissima ; possedendo oltre a 1000 schiavi. 
Ella deliberavasi litoire un mari!» di carnagio
ne bianca siinigliauleinenie, e pusciachè uon le 
venne fatta breccia nel cuore di Lander, comin
ciò a volere entrare iu grazia del [ladrone di 
lui , mediante vari donativi, L'inglese fu a farle 
visita in una casa spaziosa assai, p.uuu di schiavi 
d' ambo i sensi ; nel bel mezzo della qtiale era 
uu padiglione, tulio vestilo depirodì stuoje alla 
foggia moresca. » Nell'estiemo fùudu di quello, 
11 (così il nostro viaggiatore) pendeva una corti

li no, che come io ebbi alzata mi vidi la bella 
» araba di contra. Sfavati iella assisa co» fé 
» gambe in croce sopra un tappeto di Turchia, 
11 ed era appoggiata ad alcuni origlieri di pel
li le , con a lato una frusta , un vaso di goura 
» ed un calehasso pieno di acnim.da risciacquar
li ne a quando a quando la bocdji, cosa per lei 
» indispensabile , Manteche- io la-sorpresi d ie 
» masticava tabacco. Accoccolata quivi presso 
» Vedevasi una piccioli! negra , sua fante, tutta 
» storpiata delia persona ; la quale per tutte ve
li ttimenla noti aveva che qualche collana pen* 
» dente alle anche. Madonna poi portava uu 
a turba 11 le di colore bigio, ed ornavanle il eolio 
» più monili di oro, di coralli e di rubini, Le 
» ciglia aveva aunerile etimi con indaco i pa
ti pelli. La sua vesta , fatta alla foggia araba 
11 di certa stoffa del paese di cotone e «eia , 
» calavate sino alla noce. Teneva in mano una 
a grande rosta a foglie colorate. Poi che fut 
« seduto ed ella ebbemi fatto vento alcun poco, 
.1 mandò la fante pe'forzieri e quelli recati, mi 
» spiegò dinanzi tutti i suoi ornamenti. Ciò fu
ti tono , braccialetti di oro e di-argento, col
li lane di corallo , anella e simigliami. Minibii 
11 cosa sarebbe a dire di quante sue ricchezze e 
>i possessioni mi facesse poscia il novero e come 
» mostrasse struggersi del fatto mio. Ultima
li mente mi condusse iu un' altra stanza netta 
11 fuori modo e fresca , la quale riconobbi es-
« sere la cucina, perchè piena di lucidi piattelli 
» di slagno e di altro vasellame. Quivi mi fece 
» intendere che suo marito mancato ernie da 
» dieci anni, che di lui aveva un figliuolo senza 
» più , che piacevanle assai i bianchì , che bra-
» mava seguirmi a Boussa , che manderebbe iti
li comandile per uu Malem o vogliam dire ma
il gistralo , onde leggere meco ii Falha e spo
il sarei. A cosi subita ed inattesa proposta, io 
» rimasi tutto sospeso. Ella prese allora uno 
11 specchio e ponendomelo tra le mani , ditte: 
u vero è che io sono di maggior tempo di voi 
» tua iwu mollo ; e poi che rileva 1 eia ? — 
11 A questo mi parve di farla finita e borbot
ti tata alcuna scusa, mi allontanai a gran pasto.» 

Wava è città di i5 in 20 mila anime cou 
fossa ed alte mura , ina rotti ad ogni manieri} 
di siegolatezze ne tono gli abitanti e segnata
mente dediti ai liquori. Di non mediocre bel
lezza vi souo le donne , e gagliardi gli uomini 
e ben formati della persona. Parte della popo
lazione b musulmana , parte idolatra. 

Clappertou piegò alla volta di Boussa a vie 
meglio chiarirsi della morte di Mundio-~* Park, 
e la bagaglia si mandò innanzi che l'attendesse 
a K-ousaou. Il sultano di Boussa lo accolse ospi
talmente , ina ricerco del fatto si turbò forte. 
H lo, diceva , non posseggo cosa del mondo di 
11 quanto fogli tolto , mentre era ancor fanciullo 
» all'epoca dell'avvenimento,»-—» Ma nou po
li trebbisi egli , soggiuiise V inglese , rinvenire 
is almen che sia i libri e le carte dell' infelice 
» viaggiatore , e riconoscere il luogo dove ali
li negò ? 11 -— 11 Non fate , rispose 1 alito viva
li mente ; 1 passi sono assai pericolosi e potreste 
• capitar male. Quanto alle carte io noti ne 
11 vidi, che 10 rammenti, alcuna; probabilmente 
» i dotti del paese se uè impadronirono , ma se 
» noti tono «Miarrije , ve le farò rendere. ».— 
La dinmiie egli fece noto al suo ospite , come 
un uomo del paese dei Fellani , il quale aveva 
voce di possedere alcuna di quelle robe , erasi 
gran tempo fa partito di Buussa. Per dimandare 
die facesse Clappertou del luogo dove ruppe il 
battello, nulla potè'apprendere di preciso. Mag-
giuie iufoiwazione ricevè lutlavojta del' moda 
come andò la cosa , ed abbiamo oggiuiai buon 
fondamento a credere, che l'iulèlicequanlo celebre 
Muucho-Park uon morì altrimenti di naufragio , 
ma sì massacralo dai Ufgri che credelteiu gli 
stranieri essere una matio di Fellani venuti 4 
predare. Non guari dopo quel funesto avveni
mento la peste infierì nel paese , della quale 
molti perirono ed in ispezialità coloro che ave
vano avuto mano all' assassinio degli iuglesi. 
Questo tanto bastò a persuadere ai naturali che 
il Dio de' crisliaui punivali in quella forma 
del loro debito ; il perchè in tutto 1' interno 
dell' Affrica è oggidì credenza , iloti potersi uc
cidere i bianchi che non se uà paghi immuu-
cabjlmenie il fio. 

Procedendo oltre Clapperton fu sopraggiunta 
dui figlinolo del governatore di Wava , il quale 
gli fece intendere come Zuma erasi data a se
guitarlo , e suo padie avea stimato gpedieuie ri
tenere la bagaglia del viaggiatore a sicurtà del 
ritorno di quella. La nostra araba alteudevalo 
in uu vicino villaggio e gli mandò, che s' af
frettasse a volar nelle sue braccia , essendoché 
ella ritrovaviisi alla lesta di una turba di schiavi, 
coi quali offèrivagli di fine guerra ai governatole 
e cacciato il vecchio Meheinet, por lui iu seg
gio. Clappertou ritornò tosto a Wava e vi giunse 
iti quella che Ziina faceva 1' entrata alla testa 
di lotte drappello di arcieri preceduta da un 
tamburo , e cavalcando un palafreno con ric
chissimi lbruimeuli e molti sonagli ed amuleti at
torno al collo- Ella vestiva larghe brache lur-
chesche , calzati di inarrucchiuo tosso ed avea 
indosso una pelliccia tutta d i frastagli di «'"o-e 
pietre preziose ricopeita, 11- goveijBalor&jnandò 
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a do-mati'lailn, al oha-óbbedindo el la , proslernos-
segli a' piedi conforme è costume, e tutta raumi-
liata in vista ne sostenne le riprensioni. Così fu 
il nostro inglese liberato da questa bella impor
tuna. 

Egli traversò quindi il Quorra ad un passo 
dove ha di larghezza intorno ad un quarto di 
miglio. La profondità di questo fiume è di i o 
in t 5 piedi , e la rapidità di i miglia 1' ora. 
La provincia di Nyfl'é giace di là dal l ' altra 
sponda ed è abbondante di miniere di ferro , 
le quali i naturali scoprono al fiuto. Kouftnu, 
dove il viaggiatore fece alto , conta i 5 , o o o 
viventi e molle fonderie. Gli abitanti usano pas
sar la notte in canti e bulli , cioncando il Bon
tà, viene a d u e una soita di beveraggio ineb-
bi iante prodotto dal fermento di biada della Gui
nea , m e l e , pepe dei Chili e qualche altra droga. 
Ciò iiullanianco sono eglino affettuosi ed ospitali; 
Ala nel fatto del tmfficaie , di molta mala lede, 
, Zaria , capitale del paese di Zcz-zeg , con
tiene oltre a 4o ,ooo anime ed è pressp che 
tutta popolata di Fellani che haniiiicHriòsebee 
e minareti!. Dì Zaria si passa, a Kano , dove 
Clapperton pervenne-addì ao Giugno. Quivi si 
condusse a casa il vecchio Iladjihat-Sala , col 
quale avea presa amistà al tempo del suo primo 
viaggio in Affrica. Costui lo ragguagliò delle 
condizioni della guerra che allena ferveva tra 
Hello e lo Scheik di Bnurnmi ; ed egli , ancora 
che già infermiccio , fermò che nini fosse da 
t ra i le più per la lunga , la sua nndaia al sul
tano ; di modo che , lasciati Riccardo e Pasco 
« Knno sotto la protezione di Hadji , prese viag
gio a quella volta. Giunto a Jnza si avvenne 
liei Gadado o pi imo ministro di Bello , che 
gli significa aspettarsi guide per lui , ma essere 
mestieri attenderle a Kano . Qui è una lacuna 
nel manoscritto di Clnpperlon ed ei pare che 
parte del sou giornale abbia dovuto smarrirsi a 
K a n o . 

Sarà continuato. 
A. TABI. 
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INVENZIONI E SCOPERTE 
SCAJSSATOI PI PECORE. . 

Hayvi in Inghil terra una società destinata a 
trovare modo che veruno atto di crudeltà pia 
tichisi tu gli an imal i , quando si menano agli 
scannatoi. Questa società ha di recente posto in 
pratica nel mercato di Whiterhauéi un suo t ro-
-vtito onde indurre le pecore ad entrar placidu-
meuie ne ' luoghi destinati a scannarle. Si vuole 
prendere la pelle d 'uno pecora , imbottirla ed 
acconciarla sopra alcune ruote sicché somigli 
l ' an imale v iven te , ed allora vedesi il branco 
seguile quel simulacro , senza che sia mestieri 
a sospignervelo di foiza d' uomo o di cani. E 
siccome le pecoie per istinto temono il sangue, 
uè sanno di leggieri indursi a passarvi sopra , la 
società ha fatto coprir con graticci, impagliati i 
cana l i , dove scorre il sangue delle pecore uc
cise uè' giorni di marcato. 

Questo tanto è bastevole ad indurre le pecoie ad 
entrare Senza difficoltà nel luogo destinato, tolti 
di mezzo gli olii d'inutile crudeltà , che lino a 
qui lì adoperarono loro contro. 

(estratto dal penny — magat-.J G, T . • 

STORIA NATURALE 
IL CLAMIDIFERO. 

II clamidi/ero , ossia peehichiaco, è una bei. 
stiuola appartenente alla classe edentata , classe 
ohe rinchiude i mammiferi privi de' denti inci
sori , non che que' privi al tutto di demi. 

Primo a darci particolari notizie intorno al 
clamidifero fu il dottor Harlan, professoiedi ana
tomia comparala nel Museo di F i l ade l f i a , il 
quale tuttavia non ebbe 1' opportunità d' esami
nare d i e uu impeifelto esemplare. 

Questo animale è natio del Chi l i , dove a guisa 
della talpa , fa buchi e sioode profonde ne ' t e r 
reni più fenili delle valli , vivendo ordinaria
mente sotterra in tranquilla clausura. Nascosto 
nv'la sua sotterranea dimora , egli è riguardato 
dagl ' indigeni del Chili come uu argomento di 
curipsilà. Ed i n v e r o , indipendente, perchè ce
lalo, «gli occhi di tutti i viventi , Come quegli 
chi! ben dì rado si lascia vedere sulla supeificie 
della terra , almeno durante la luce del giorno; 
egli vien tenuto per rarissimo , e l'orse è tale 
anche di fallo. I) suo cibo per quanto ci assi
curano la sua dentizione e qualche perf.tta con-
tezza de' suoi costumi , dee consistere in insetti 
e senza dubbio di quelle specie che al pari di 
lui abitano sollo terra e non 1' obbligano ad 
uscire da l -suo tenebroso soggiorno. La notte è 
probabilissimamente il tempo in cui egli spiega 
la sua attività , ed esce a fare scoperte nel mondo 
esteriore, • 

Pochi animali , fra quei che conosciamo, so
no più aceoileiaruente l a t t i , per eondurre un 

sotterraneo governo di vita ', o rneglio forniti 
de ' tnodi necessari! ad aprirsi una via dentro il 
suolo , e formarvi camere e gallerie. 

La sommità dei capo e l ' intiera parte supe
riore de) suo corpo sono ammantate da una sot
tile scaglia d'una consistenza che tiene il mez
zo tra il corno ed il cuojo. Questa Scoglia o 
squama è divisa a traverso per via di solchi in 
una serie di fasce 6 strisce, ciascuna delle quali 
è suddivisa in l a o 20 piastre di forma qua
dra , eccettochè la testa , la quale è coperta di 
una sola piastra fatta a modo di mosaico , con 
porzioni rotoude ed irregolari,- 11 quale corneo 
mantello o scudo non è già attaccato con lultn 
la sua superficie inferiore agli integumenti di 
sotto , come si vede nell ' armadillo , ma pare 
posato sulla schiena dell ' animale e affatto libero 
e mobile in ogni parte , fuorché lungo la spina 
dorsale e sulla cima del capo , aderendo alla 
spina mercè di una molle produzione cutanea, 
ed al capo mercè di due notevoli processi os
sei sul vertice dell' osso frontale , ossia col mezzo 
di due . la rghe piastre che sono quasi incoiporate 
colf osso di sotto. 

L'est iemiià della coda è fatta a foggia di r e 
mo , e lutia la superficie del corpo coperto 
di un finissimo pe lo , che sembra seta , lien gen
tilmente del color della paglia ed è più lungo 
e più hello di quello della talpa , ma non così 
fitto. Pia largo il petto , robusto e compatto ; 
e le anteriori estremità corte ^ grosse efgagliarde, 
La sua mano o zampa , singolarmente spessa e 
nervosa , è fornita di cinque unghie assai forti, 
ma compresse , le quali urtile insieme nella loro 
naturale situazione , compongono il più perfetto 
rastiatojo , ossia una specie di palella , oltre 
ogni rredere utilissima ed adattala a p r o g r e d n e 
soneria , ma nel tempo stesso mal idonea a cam
minar relerametite sulla supeificie del suolo. Le 
gambe posteriori sono anziché 110 deboli iu pa
ragone delle {Ulteriori ; i piedi hanno qualche 
rassomigliuimi cogli umani e le loro dna sono 
ai male di piccola « schiacciata unghia. 

La \isla è pel clamidifero un senso di se
condo ordine , come si addice alla sua impor
tanza nell' economia di un animale vivente uelle 
tenebre , entro le viscere della terrò. Laonde i 
suoi organi visuali sono poco opparenfi ,<-come 
nella talpa , minutissimi e quasi sepolti entro il 
serico pelo , che del pari nasconde il circolare 
orifizio delle orecchie. 

Il rapo del clamidifero è di figura pressoché 
conica , e dalla larga base del cranio si avanza 
verso il grugno , facendosi ognora più acuto : 
esso è guermio di una eslesa cartilagine come 
nel porro , ed è inteso senza dubbio allo stesso 
fine di scavare e far buchi per procacciarsi il 
vit to. D 'accordo colle particolarità dell'esterna 
contigui azione lo scheletro di questo animale ne 
indica parimente gli abili che gli son peculiari. 

Il cranio è sodo e di tale struttura da non es
sere oppresso dal tegumento che «li serve ài 
scudo , il quale posa sopra due solide promi
nenze. Le ossa delle membra anteriori sono com
patte , corte ed angolari , le scapule larghe e 
forti , le coste spesse e capaci di resistere ad 
una gagliarda pressione , e le anche di una sin
golare struttura , e mirabilmente forniate per 
proteggere gli organi interni da ogni ingiuria. 

Ecco quanto sappiamo della stiullura e dei 
costumi del iliiinidil'ero , animale che quan
tunque abbia stretta analogia colla talpa e col-
l 'armadil lo , possiede itullndimeno caraneri cosi 
esclusivamente suoi propii i , da renderlo uno 
de' più ragguardevoli argomenti delle scoperte 
moderne in zoologia. 

Di questo rarissimo animale due soli esemplari 
sussistono : uno nel Museo di Filadelfia ; 1' a l 
tro , il cui scheletro è perfetto , nel Museo zoo
logico di Londra. 
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COSTUMI 
DEI TURCHI , E DEGLI ANTICHI GIANNIZZERI. 

I Giannizzeri usavano una veste che loro gin-
gneva lino a ' t a l l on i : avevano in capo una ber
retta l'ormata dalla manica d 'un tabar ro , di cui 
una pane ne ricopriva la lesta , e l ' a l t r a che 
lor pendeva da t e rgo , arr ivava fino alla cervi
ce : in fronte pollavano un cono bislungo d 'ar
gento indoralo , e tempestalo di gemme volga
r i , simile ad una mezza luna . Costoro qualun
que volta si recavano in casa d' un forestiere , 
d' un ambasciadore a fargli omaggio , entrati 
nel costui gabinetto si fermavano , e quindi 
gì ' indirigevano un saluto pantomimico , cioè 
inchinando la testa sino ai ginocchi. Ciò fallo, 
studiando il passo fino a correre , se gli avvi
cinavano toccandogli o la mano , o 1' abito , 
facendo sembianza di volerglielo bac iare , e se
condo la diguilà del personaggio , cui andava
no indirizzati quegli onori , il presentavano o 
d' un mazzetto di giacinti , o di narcisi : di 
poi con la stessa celerilà con cui erano entrat i , 
rinculando tornavano alla porta. Adoperavano 
così per non voltargli le spa l l e , il che appres
so loro era t tnuto per cosa sommameate inci

vile e sconvenevole. Tostò che pervt»W»rfo 4j» 
l' uscio , vi si arrestavano di bel nuovo , e§n 
le braccia modestamente-Conserte al seno. oHi-
nntl gli occhi fulminei , e tacevano ; ; cosicché 
un' italiano punto stato non fosse informalo di 
queste costumanze , lì avrebbe presi ai"èe"rlo e 
pcr monaci di quel paese , o per confrali di 
qualche lurchesco sodalizio. Per fai iteli partire 
dovevi loro slazzerare qualche moneta (del che 
erano mollo ingordi) ed allora inchinando no
vellamente la testa ti riferivano grazie ad alta 
voce ti tacevano mille buoni uugimi , 4di legua
vano. Eppure costoro erano quegli'stessi Gian
nizzeri che in a l o e occasioni si appalesavano 
ed insolenti e formidabili-—Essi una volta , ed 
in generale tulli i turchi tinche 01 a scarseggia
no di vino , e peiò ne arni tonto più avidi, in 
quanto ne peuuritmo di p iù , talché quando lo
ro incoiai a di averne , se lo cioncano fino a l 
l ' ultimo centellino , e fino u rimanerne colti 
come monne. Né vuoisi maravigliare di questo 
trasmoda mento, perciocché quantunque la loro 
religione condanni come peccalo ogni più lieve 
bibita dì vino , pure in ciò con molta super
stizione se la vivono. In l'alti avvisano che di 
un medesimo gastigo sia tormentato dopo mor
to chi in vita se ne abbia tracannato uu cali
ce , che quegli che n' abbia votato uu' anfora 
non medicele. Il perchè quando riesce loro di 
averne , non rifinano di bere , se non aggiun
gano,ari esaurirlo : come se incorsi . una volta 
nel delittu , vi potessero impunemente persiste
re. E quetla loro stravaganza siffaltameule pro
gredisce , che Giilenio racconta di essersi ab
battuto in un vecchio turco a Costanliuopoli , 
il quale tenendo in mono un maiuscolo belh-
cone di vino , pria di beve te lo , melieva at
tissimi clamori , ed avendo egli richiestane la 
cagione a molti amici, gli fu risposto clic quel 
gonzo , gridava sì forte per avvertire 1' auima 
ad imbacuccarsi nel più riposto angolo del 
corpo, 0 ad uscirsene interamente, sia per non 
esser complice del delitto eh' egli avrebbe com
messo , sia per non rimaner contaminata nel 
vino che si avrebbe tracannato — Una lai pra-
ticareli gioia c'induce a credere che i turchi deb
bano esser di temperamento malinconico , se 
vogliasi aggiustar fede ad Orazio che raccoman
dando a Varo la coltura delle viti , così la ra
gionava : 
Siccis omnia nani dura Deus propositi!: ncque 
Mordace* aliler diffugiunt soticitudines. 

FaAitcìsco Sivunio Connotili. 
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COSE UTILI 
SIGILLO DI PANE. 

Prendi della midolla di pane fresco , bagnala 
con dell' acqua di gomma e l a t t e , aggiungen
dovi per dargli il colore , sia del vermiglio in 
polveie , sia de'fiori di rosa egualmente in pol
vere. Questa specie di pane bagnato in tal modo 
dev'esser maneggiato ed impastato colle dita per 
molto tempo , sinché non s e n e ottenga una pa
sta solida , non soggetta a screpolarsi. Conseivala 
quindi in un cellajn per un giorno. Quindi pren
di Ja pasta, o pezzi di pasta , e formane delle 
palle. Picini una di queste sull'impressione di 
ceia d ' u n s u g g e l l o , ili modo da prender l ' im
pronta di tutti 1 segni di esso , e mentre la pasta 
si tiene quivi impressa dalla parte superiore di 
esso travagliane 1111 manico mercè il quale pren
dere quindi il sigillo di pane. Quindi leva il 
sigillo belio e l'alto , tagliandone ogni margine 
superfluo. Fal lo seccare a fuoco lento , imper
ciocché se si secca in un subito è soggetto a 
screpolarsi. Quanto più vien manipolata la 
pasta , tanto più lucidi diventano i suggelli , 
ed allora l ' impressione che ne r isul ta , se vo
glia meltervisi at tenzione, non presenterà quel
la grossolana comparsa , che d' ordinario forma
no le impressioni de'sigilli di pane. 
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TEATBI 
TEATRO FIOREUTIVI — Luigia Dnverny , ovvero il 

Forzato, bramino diviso in due epoche « la pi-ima 
ili due atti , la seconda di tre. 

Nella pi ima parted Conte di Scmonille sotto il finto 
nome di Cavalier Armando di Valbech avendo sposata 
la figliuola di un suo fattore , e sospettando di poi della 
fedeltà di lei, preso da geloso furore danzando in una 
fola le immerge uno stiletto nel seno. Ciò fallo la dà 
utile mani del creduto amante di lei, il quale poco dopo 
vedutala cader morta al suo fianco è credulo l'autor del 
misfatto e tratto innanzi la giustizia. 

Nell'intermezzo tra I'una parte e l'altra il creduto 
reo è condannato a morte j ma il Cavalier, di Valbech 
conosciuta l'innocenza dell' uccisa moglie , manifesta il 
suo reato per non far perire un altro innocente. Per tale 
confessione gli è commutata la pena di morte in quella 
dei lavori forzati. 

Comincia la seconda epoca coli'evasione del ./òr*"'0 

(il Cavalier di Valbech) dalle carceri di Tolone per ri
coverare in Inghilterra. Fugge dal bagno in una notte 
di Ocra tempesta , scala (non si sa come) una finestra di 
una Casina del comandante di Tolone , e mentre le im
poste erta ben difese d i lucchetti « «oliscendi contro il 

furor della bufera , egli di fuori le «pre senza violem 
e lenza lompeic un vetro! Si presenta a Luigia fi 
verny , moglie del Comandante,, sl'fa conoscere e le » 
coht» minuiiuìmamtnta Étto' étò che gli era accadili 
nella prima epoca! la quale perciòàNcoige di essere 1, 
talmente inutile , ed appiediti, eomrfdice il proverbici 
con lo sputo. Le dimanda alilo per liti giorno, e ti 
vico accordato, Dice elio nel montare alla finestra B| 
cran caduti i ceppi dal piede perchè li avea alquam, 
allargali per istrada per non patir dolore Ma se poi 
allargarli, perché piuttosto non se ne disfece adatto 
E perchè non gli caddero pcV istrado, ma in vece JOII, 
la finestra che scalò ? Eh I non avrebbero allora 1 
porlo i persecutori del foiza'o di esser questi colà 
fuggito, e la commedia udrebbe Unita. — Riesce indi 
a Luigia Durvcny di salvarlo e procurargli la fuga 1101 
ostanti- le indagini e ricerche di suo marito e del cusloi 
delle pi igiomi ma la suo generosità è ben pagala perocd 
il forzalo nel fuggile solva la nipote di lei che slava y, 
essere rapito du un giovine che egli ni bujo conosce 1,1 
•tdiiHoru di suo moglie, e che ferisce! Nella fuga bendi 
inseguilo alacremente dalla giustizio ho tutto il tempo 1 
scrivere alla Durvcny per renderle grazie ed informar! 
di over salvata la nipote I ! — E questa prodmione 
slata ripetuta due volte ed applaudito ; ed oggidì qui 
cosa non si applaudisce ? Tonio più poiché U buttati 
miro del teatto ì il prima a batter le moni , ed a gii 
dare con stentorei polmoni : fuori, fuori I ! ! 

l'cccccccccrtccfcccctccoccccccccccctccftrtc 

P O E S I E 
AMORE, ED IMENEO. 

Persiane dall'inglese di T. Moore. 

Stava Amore infermo a letto 
Nò polea prender riposo 5 
Or pensato il poveretto 
Come fusse sinauioso. 

Dai celesti immersi in duolo, 
Scelto Imene fu a guarirlo 1 
£ baslò I' apparir solo 
Del dottore ad assopirlo. 

Dell' infermo già lo stato 
Migliorando giornalmente 
Grazie a un ottimo oppiato 
Di che Imene ho la patente. 

Alla Bn, cosi effettiva 
Fu la cura , che in breve ora 
Se Amor prima non dormiva 
A russar si diede allora. 

A Tiai. 
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F RjObSGIIauIluS 
Gli antichi avevano in così alto concetto la mw 

ca , che Paolino portava opinione non essere 1' uom 
che un diapason (ottava) ; l'anima un diatessero 
(quarta) ; ed il corpo un diapente (quinta). Efacl: 
poi assomigliava la misebianza del bene col male i 
questo moudo ad un' armonia e L' uomo ad una li 
bene accordata ; ed Aristossene non dubitò asserirò 
secondoche abbiamo da Cicerone, che la sua memori 
era una cadenza. 

— Dimandato un avvocato se corresse la sua pr< 
fessione ? « Corre tanto, rispose, che Suora non ri
petuto raggiungere. » 

— "Dna persono poco atto a comporre sciarade 
richiesta di farne una all' improvviso , si propose 
volerlo fare sulla parola tric-trac, che fu la seguenti 
il primier lo fa la toppa ; il secondo la icuriada ; 
f intiero fa pà-pà. 

Pattane — Una persona aveva un naso cosi sporti 
calo che accostatasi una tabacchiera di tre pollici d 
lunghezza al naso per voglia di voler odorare, il te 
di tonta forza-che inavvedutamente gli entrò in nasi 
anche la tabacchiera : ma fortunatamente per lui I 
cacciò per la bocca. 

TJn uomo dimandò a un suo amico la diebiarazion 
del sentimento di quel verso di Tasso, a chi nota noi 
è la fede greca ? A cui l'amico rispose che quello cr 
stata errore del tipografo , giacché si dovea legger 
a chi nota non è la pece greca ! a questa spiegazioo 
rimose l'altro contento, perche era più secondo la su 
intelligenza. 
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S C I A R A D E 
Arme di molte bestie 

Vedi eh' è il mio primiero j 
Parte di latti gli uomini 

E I' altro : è poi 1' intero 
Un importuno sibilo 
Che ognun di noi provò. 

La parola delta Sciarada precedente e 

PER-MICB. 
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ERRATA CORRIGE 

Nel? ode all' Armonia pag. 36 del num. o.° , l 
nume 1» vece di nome. 

Stamperia delt Aauila di V. Puzzicllo. 
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